
SPORT 

Spese pazze 
nelle città 
del pallone 

Solo al Comune i Mondiali 
sono costati 110 miliardi • 
tutti usati a scapito 
di investimenti sociali 

Unico lascito: parcheggi 
e strade. Nel centro stampa 
si giocherà a ping pong 
Ma qualche società gioisce... 

•WLÙ\ M ^H1» 

Verona, restano i debiti 
Miliardi (da pagare) e cemento: questo il regalo dei 
Mondiali a Verona. In una città di 255.000 abitanti 
sono stati spesi più di 300 miliardi. Il Comune ha fat
to tanti debiti da mettere in discussione non solo al
tri investimenti ma la spesa corrente. Però ci sono i 
parcheggi (da usare quando il Verona tornerà in A) 
e strade miliardarie ed inutili. Nel centro stampa 
(6,5 miliardi) si giocherà a ping pong. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JBNNIRMBLETTI 

• 1 VERONA Non sempre il 
•17» porta sfortuna come a Do-
nadoni. Il 17 novembre 1988 la 
giunta comunale di Verona ha 
dato inlatti incarico alla socie-
la Tesyconsult di presentare il 
progetto per un tronco di stra
da «mondiale- entro le ore 24 
dello stesso 17 novembre 
Chissà come la società è riusci
ta a presentare il progetto, ed 
ha avuto il compenso, un mi
liardo e 600 milioni. Sempre il 
17 novembre di quell'anno la 
stessa giunta incarico un'altra 
società, la Technital, di pre
sentare un altro progeRo (en
tro quattro giorni, ma doveva 
essere portalo alla Presidenza 
del Consiglio a Roma) con un 

compenso di un miliardo e 
900 milioni. Altroché sfortuna, 
le due società, chissà perchè, 
avevano già i progetti pronti ed 
hanno ricevuto in cambio una 
barca di soldi. E' solo un esem
pio, questo, di come la vicen
da «mondiale» sia stata gestita 
nella città scaligera. 

Con i Mondiali sono caduti 
su Verona miliardi, cemento, 
confusione e debiti. I soldi, in
nanzitutto. Sono arrivati più di 
300 miliardi, 110 dei quali spe
si dal Comune. Significa che 
ogni cittadino ha fatto mezzo 
milione di debiti, che a partire 
dal 1991 si dovranno pagare 
15 miliardi di ratei dei mutui, e 
che gii quest'anno la spesa 

per l'assistenza (quisquiglie 
come l'assistenza agli anziani, 
i progetti per i giovani a disa
gio, ecc.) è stata ridotta del 
25'K. Sono in pcricolo.dopo le 
spese pazze per i Mondiali, 
non soltanto gli investimenti, 
ma anche le spese correnti. 
C'è già chi sostiene che torse si 
possono eliminare gli asili ni
do, toglierli al Comune per 
darli ai privati, tanto per rispar
miare. 

L'importante è il calcio, e le 
strutture a Verona adesso non 
mancano di certo. Lo stadio 
era già nuovo, ed il Comune 
previdente iniziò i lavori di am
pliamento subito dopo la con
quista delle scudetto. Furono 
costruiti 5.000 posti in più, e 
l'amministrazione comunale 
diede i lavori In concessione al 
Verona Hellas, nel cui consi
glio di amministrazione c'era 
anche il titolare dell'impresa di 
costruzioni Mazzi. Anche que
sta impresa, che giocava in ca
sa, è stata bravissima: si è ag
giudicata i primi lavori (5 mi
liardi) e poi è riuscita a vincere 
tutte le gare di appallo per ri
strutturare lo stadio, per circa 

Banale e tricolore: così la pubblicità di Italia '90 

Eroismo, patria e soldi 
Ecco lo spot Mondiale 
«Mangiamoci gli sponsor». Su sfondo marrone scu
ro, grande come un lenzuolo sei metri per tre, lo slo
gan a lettere cubitali ha ormai invaso i muri delle cit
tà mondiali, corre sulle fiancate dei bus, si staglia in 
tutti gli aeroporti. È, in ordine di tempo, l'ultima «af-
fiche» pubblicitaria legata ai mondiali, ben piazzata 
tra gli ostinati tricolori e gli estremi assalti del tifo de
luso. Una pubblicità tutta all'insegna della patria. 

MARIA ROSA CALDERONI 

• i ROMA. Lodevolmente au
toironica nel suo humor canni
balesco, il maxi-poster •Man
giamoci gli sponsor» esalta la 
potenza sin qui inimmaginabi
le di una merendina di target 
intemazionale, casa madre 
olandese, assurta al rango di 
sponsor della World Cup ed è 
astutamente in linea col clima 
•forte» dei mondiali. 

Invenzione della agenzia 
DMB&B ( gruppo americano , 
m Italia ha al suo attivo diverse 
campagne importanti: Fiat Ti
po, Hat Uno che passione e 
Uno più che mai, Sergio Tac
chini, dado Knorr), diffuso in 
tre sole città • Milano, Roma e 
Torino -il manilesto è, si può 
dire, una delle poche cose spi
ritose uscite in campo pubbli
citario sul tema dei mondiali. 

•Ci siamo posti il problema • 
dicono alla DMB&B - di come 
comunicare l'immagine dello 
sponsor, di come segnalarlo in 
modo onginale. Il nostro è l'u
nico snack food in campo co
me sponsor, ed è appunto tale 
unicità che abbiamo inteso 
sfruttare. Proprio quello, il van
taggio di essere l'unico spon
sor che si mangia». 

•Molto impattante», lo defi
niscono all'agenzia, uno slo
gan che ha colpito la gente. 
•SI, ci sembra una buona tro
vata. Che ci ha permesso di 
uscire dall'affollamento bana
le, quello nel quale tutti gli 
sponsor si somigliano, e di da-
reefficacia al messaggio». 
* 'Un'efficacia che, in giro, 
non si taglia a fette. Basta dare 
un'occhiata. Moralistica, stile 
•Pubblicità Progresso», la cam
pagna della Fuji Film, in tinte 
sfumate e quasi dolci, si limita 
a un ragionevole, civile invito: 

•No alla violenza negli stadi. 
Neanche sui colori». 

Altre inclinano decisamente 
verso una intonazione patriot-
tico-risorgimentale, sacri trico
lori al vento Impugnati da nuo
vi croi in maglia azzurra, pronti 
a tutto come i 300 di Pisacane: 
è appunto lo stile che prevale 
nei manifesti delie compagnie 
petrolifere - sponsor e fornitori 
- schierate -con l'Italia», in un 
tripudio nazional popolare. 

All' ombra della furba ma
scotte, la pubblicità lavora ma
gari senza troppo fantasia ma 
certo a corpo morto. L'occa
sione è unica e la gamma dei 
prodotti lanciati sotto lo stello
ne mondiale è pressoché uni
versale. 

•Cielo che rete», 6 lo slogan 
di Tclcspazio, una spoglia im
magine evocatrice di tecnolo
gie stellari: il -bianco vìncente» 
è quello della Cartiera Burgo» e 
il caflè ufficiale della Coppa 
sancisce che. più della compe
tizione, conta l'ospitalità, esi
bendo una teoria di tazzine si
glate da bandierine intemazio
nali. Una eau de toilette ma
schile ci propina, tremenda
mente, una bionda in micro-
costume tirolese, di lingua 
tedesca, che con seni seminu
di e due birre enormi in mano, 
si presenta come 'attrazione 
mondiale». 

Quasi tulio, ovviamente, è 
•mondiale», in questa comuni
cazione pubblicitaria ad hoc. 
Cosi, dopo un brindisi mon
diale - che è quello del consor
zio Vini italiani - abbiamo an
che •mozzarelle mondiali», sa
luti mondiali e auguri mondiali 
(quello dei prodotti Vichy). 

Un impelo, insomma, non 

troppo carico di originalità e di 
segno piuttosto stanco. L'E
vento non ha portato grandi 
voli di immaginazione, alme
no in campo pubblicitario. 

Vediamo. Se c'è «la cuffia 
senza veli per goderti i mon
diali al volumeche vuoi», Bare
si, lui, quando ha sete, ha sete 
di qucllla bibita che -fa riparti
re di slancio» e promette guer
reschi Orizzonti di gloria: si 
chiama azzurra la valigia -per 
fuggire lontano» e •tifano az
zurro», anche loro, «gli utensili 
professionali leader in Italia». 
Dopo la parola mondiali, il les
sico pubblicitario legato alla 
Coppa del mondo straripa di 
parole peraltro molto comuni, 
tipo «campione del mondo-, «il 
migliore», -il Numero Uno». Ec
cezion fatta per II grana pada
no, formaggio ufficiale dei 
mondiali, che ha l'ardire di 
presentarsi come •Primo. Se
condo. Terzo». 

Siglala dalla magica, plane
taria sfera bianca e nera, la 
pubblicità cerca di segnare an
che lei I suoi gol. una vera oc
casione d'oro dal punto di vi
sta del marketing. Videocas
sette, scarpe, supermercati, ra
dio tv, saponi, profumi, bibite, 
corrieri, mongolfiere, jeans, in
dustrie farmaceutiche, vestiti, 
slip, coperte, piastrelle, cibi ita
liani, niente è risparmiato: la 
parte del leone certo giocata 
dai prodotti tecnologici e dal
l'universo vldeocomunicazloni 
(•Vieni a vederlo dal vero», gri
da l'azzeccato slogan di una 
nota marca televisiva). 

Ma la nota dominante resta 
pur sempre quella di una pub
blicità fortemente all'insegna 
della •supcriore» potenza viri
le: un'apoteosi di maschia 
competitività, una gara di su-
peruominl belli e duri, che ec
cita ed esalta. 

Esemplare in questo senso, 
il manifesto delle Adidas: mo
stra un atleta teso sino allo 
spasimo nell'attimo decisivo, 
groviglio di forme armoniose e 
potenti dentro colori forti • ros
so verde cupo e nero • e su tut
to la frase del nuovo Prometeo: 
I Want I Can (lo voglio io pos
so). 

40 miliardi di lavori. 
Verona tratta bene le impre

se con le quali lavora: chi va in 
rilardo con le consegne, non 
solo non deve pagare penali, 
ma riceve anche un miliardo 
per indennità di lavoro nottur
no (è successo, ed il gruppo di 
sinistra -Nuova città- ha chie
sto urgenti chiarimenti al sin
daco sui tempi di consegna dei 
lavori). Accanto alto stadio, 
come ovunque, è stalo costrui
to Il centro stampa, costato più 
che altrove: 6,5 miliardi. Diven
terà Il palazzetto del ping 
pong, ma prima dovranno es
sere spesi miliardi per la ristrut
turazione. ,v . . . . 

Doveva essere una grande 
•occasione», il Mondiale vero
nese. «Invece sono state co
struite - dice Giorgio Gabaniz-
za, già capogruppo Pei in Co
mune ed oggi consigliere re
gionale • opere gigantesche, 
inutili e dannose». «Si sono 
aperte strade e superstrade • 
aggiunge Enzo Genovese, ur
banista - senza nemmeno uno 
studio sulla, mobilità, senza 
nessun supporto scientifico. 
C'è stata solo fretta di spende
re, di fare gli appalti». Il sogno 

originario era quello di ospita
re la Germania di Becken-
bauer. Come accogliere le de
cine di migliaia di tedeschi che 
sarebbero arrivati dalla Bren
nero? Ecco allora un'autostra
da per collegare Verona nord 
allo stadio, ed ecco ancora 
una •bretella» fra lo stadio e la 
città, perchè i tifosi • turisti po
tessero rlmpinguore le casse 
dei commercianti. Per le due 
arterie, una spesa complessiva 
di oltre 100 miliardi. Il risulta
to? Non si è risolto nessun pro
blema (-La nuova viabilità? Da 
mani nei capelli», titolava l'al
tro giorno il giornale cittadino 
•L'Arena»), e se ne sono creati 
di nuovi. La «bretella» ed altri 
servizi legati allo stadio sorgo
no infatti in quello che doveva 
essere i! parco urbano della 
Spiana, imitazione del Prater 
di Vienna. Invece degli alberi e 
dei giochi per ragazzi sono ar
rivate migliaia di tonnellate di 
cemento. Si erano progettati 
anche tre sottopassaggi: uno è 
stato aperto, un altro non è 
mai stato iniziato, il terzo è 
bloccato perchè è stato pro
gettato • e la cosa era nota -

proprio dove possa la strada 
romana Postumia. Oltre alle 
pietre dell'antica strada, è stata 
trovata anche una necropoli 
romana, e sono state recupe
rate già trecento tombe. Lavori 
bloccati, altri miliardi di spesa 
non previsti. I tedeschi non so
no arrivati, pochissimi 1 turisti 
al seguito di coreani, uruguya-
ni, belgi e spagnoli. Tante le la
mentele, come In tutte le città 
•mondiali». Restano i parcheg- • 
gi (costruiti dal Comune con 
una spesa di 8 miliardi) ac
canto allo stadio, che si riem
piranno si e no quando il Vero
na giocherà con Milan o Inter, 
una volta tornato in serie A. 
Resta uno stadio tutto coperto 
e con quasi 50.000 posti, ma il 
Bentegodi ha fatto il tutto esau
rito, in massima serie, solo due 
o tre volte in un campionato. 
Con le nuove ed inutili super
strade, i veronesi ancora non si 
raccapezzano: chiedono Infor
mazioni uno all'altro, affian
cando le automobili sulla «bre
tella». Proprio come i turisti 
stranieri, che chiedono quale 
svincolo debbono prendere 
per andare a vedere l'opera al
l'Arena. 

ITALIA '90 E DINTORNI 
PAVAROTTIE DOMINGO: SLITTA IL CONCERTO SE 

ITALIA-INGHILTERRA FINISCE TARDI. Se per la partita 
Italia-Inghilterra, in programma domani sera, dovesse andare 
ai tempi supplementari o addirittura ai calci di rigore, il con
certo romano di Jose Carrera, Placido Domingo e Luciano 
Pavarotti, avrà inizio con forte ritardo. L'annuncio del possibi
le slittamento della programmazione è stato fatto ieri dalla 
Sacis, che cura la vendita dei dintti televisivi del concerto del
le Terme di Caracalla in tutto il mondo. La Sacis ha precisato 
che comunque «la Rai ha prenotato il satellite per la mondo
visione del concerto dalle 22 alle 24». 

DA LONDRA IN CONCORDE PER LA FINALE. Appe
na cento passeggeri a bordo, il Concorde delle Bnlish Airways 
arriverà domenica a mezzogiorno a Fiumicino. Lo hanno de
finito il charter più esclusivo» del Mondiali. Pare che, in In
ghilterra, per ottenere un biglietto per questo volo «eccellen
te», la gente abbia fatto di tutto. Il Concorde viaggerà ad una 
velocità doppia di quella del suono. E siamo al paradosso: 
per raggiungere i due Mach, l'aereo dovrà prendere una «rin
corsa» eccezionale, seguendo una rotta ampissima, fin sopra 
il golfo di Biscaglia. Insomma, per giungere a destinazione, 
impiegherà più tempo di qualunque normalissimo jet dell'a
bituale linea Londra-Roma. Il Concorde ripartirà per Londra 
lunedi mattina. -, 

. BARI, TRE GIORNI SENZA ALCOL II divieto più «lun
go» di Italia '90. Il prefetto di Bari ha firmato ieri l'ordinanza 
che vieta la vendita di alcolici in città e in provincia, in vista 
dell'incontro di domani sera tra Italia e Inghilterra. Niente vi
no e niente birra dalle 14 di oggi fino alle 10 di domenica 
mattina. Il provvedimento riguarda anche le aree ferroviarie, 
gli aeroporti e le autostrade. 

.BILANCIO» MONDIALE OGGI A GROTTAROSSA. 
Un primo bilancio dei Mondiali verrà tracciato oggi al centro 
Rai di Grottarossa. Si discuterà, in primo luogo, di come se l'è 
cavata la Tv. All'incontro saranno presenti Enrico Manca, pre
sidente della Rai: Gianni Pasquarelli. direttore generale: Anto
nio Matarrese, presidente della Federazione italiana gioco 
calcio; Luca di Montezemolo, direttore generale del Col e e il 
prefetto Parisi, capo della polizia. E' probabile anche l'inter
vento di esponenti del governo. 

Rinviata la firma del contratto che permetterebbe a Berlusconi 
di mandare in onda una «Domenica sportiva» con materiale di viale Mazzini 

Polemica sul pallone «spartito» 
Burrascosa seduta del consiglio di amministrazione 
Rai, al termine del quale doveva essere firmato l'ac
cordo a tre fra azienda di Stato, Lega-Calcio e Finin-
vest, per la cessione, a quest'ultima, di buona parte 
dei diritti televisivi. Per i quali la Rai ha pagato 108 
miliardi. Manca e Pasquarelli si sono trovati da soli a 
difendere i contenuti dell'accordo, e la firma, alme
no per ora, è stata rinviata. -

MAURIZIO FORTUNA 

• • ROMA. «Abbiamo speso 
108 miliardi per avere meno di 
quel che avevamo, con Agnes 
di miliardi ne avremmo spesi 
150, ma almeno avremmo 
avuto tutto il calcio per noi-. La 
frase, sibilala a mezza bocca 
da Raffaele Delfino, presidente 
del collegio dei sindaci, è ca
duta come un macigno a metà 
della seduta del consiglio di 
amministrazione della Rai. 

• I Schlllaci è a terra, in gi
nocchio al limite dell'area ar- ' 
gemina. Ha apporta subito un 
fallo non rilevato dall'arbitro. I 
suoi occhi si sgranano, ruota
no esageratamente e paiono 
dire al direttore di gara e al 
mondo: <Ma come, perchè, 
spero sia uno scherzo, hanno 
visto tutti, è impossibile...-. 
Questo si chiama drammatiz
zazione, termine che non si ri
ferisce all'indubbio talento 
neo-realista dell'azzurro Totù, 
ma ad una scelta che va rivolu
zionando sempre più le tecni
che di ripresa televisiva di una 
partita di calcio. 

Stigmatizzato dai francesi, 
che lamentano -troppa atten
zione» ai particolari da parte 
della Rai, questo -stile» ha 
compiuto passi da gigante sul-
l'onda di un gradimento e un 
successo pressocchè unanimi. 
Un esempio? L'immagine sim
bolo del Mundial spagnolo, ri
masta predominante nella me
moria televisiva non è quella di 
uno degli stupendi gol di -Pa-
blito» Rossi, bensì la mezza sa
goma di lardelli che, dopo 
aver segnato nella finale con
tro la Germania, corre a pugni 
chiusi sprizzando tensione e 

Una riunione difficile, polemi
ca, tanto che la firma dell'ac
cordo fra Rai, Lega Calcio e Fi-
ninvest, che doveva essere si
glata stamattina, è stata rinvia
ta. 

• L'ordine del giorno in viale 
Mazzini riguardava proprio lo 
sport, dopo le polemiche sol
levate nei giorni in seguilo al
l'annuncio della nuova pro
grammazione sportiva Finin-

vest: partite di Coppa Italia, il 
50% delle partite delle coppe 
europee e perfino una sorta di 
Domenica sportila, oltre ai 
mondiali di calcio del 94 e alle 
Olimpiadi del 96. La notizia 

- dell'accordo (sotterraneo) fra 
Rat e Fininvest aveva suscito la 
reazione dei consiglieri com-
nunisti, e Antonio Bernardi 
aveva scritto a Manca e Pa
squarelli una lettera polemica, 
nella quale oltre a lamentare la 
mancanza di «trasparenza», 
chiedeva che il consiglio d'am
ministrazione si occupasse im
mediatamente del caso. 

Nella seduta di ieri i vari 
punti dell'accordo con la Fi
ninvest sono apparsi ancora 
più nebulosi, tanto da suscita
re, fra l'ostentata indifferenza 

- del presidente Enrico Manca, e 
le confuse risposte del diretto
re generale Gianni Pasquarelli, 

perfino le reazioni preoccupa
te di due consiglieri democri
stiani, Roberto Zaccaria e Car
lo Grazioli. L'argomento più 
discusso è stato proprio quello 
della cessione dei diritti per le 
partite di calcio alla Fininvest. 

Che fine farà la Domenica 
sportivo? La domanda è stata 
posta da Antonio Bernardi, al
la luce dell'accordo fra Rai e 
Berlusconi. L'unico vanto della 
trasmissione è la rispettabile 
anzianità di servizio, per il re
sto sconta la formula logora, la 
verbosità dei protagonisti e l'o
rario penalizzante. Fininvest 
farà una sua Domenica sporti
va alle 20.30. La Rai ha con
cesso che le telecamere di Ita
lia I possano registrare per in
tero le partite, su tutti i campi 
di serie A e B, e poi trasmettere 
i tre minuti previsti dal «diritto 
di cronaca». Ma lo stesso diritto 

Calcio in tv? 
Facciamone 
un «dramma» 

felicità. Un'inquadratura catar
tica, che potrebbe essere inse
rita senza traumi tra i foto
grammi di «Platoon». 

Da allora la drammatizza
zione si è inserita sempre più 
nelle cronache sportive, arri
vando ad un livello di sofistica
zione tale da fame un prodotto 
esportabile. Pare infatti che 
questa tecnica sia stata parti
colarmente apprezzata dagli 
osservatori statunitensi che. in 
previsione di Usa '94, si stanno 
aggirando nei centri Rai per 
•imparare il mestiere-. È in
dubbio che la spettacolarità e 
il filo narrativo dell'evento par
tita abbiano guadagnato, e 
tanto, da questa tendenza. È 
forse uno dei pochi casi in cui 
la crescita tecnologica tende 

VANNIMASALA 

ad un approfondimento «uma
no». I Mondiali di calcio hanno 
esaltato la ripresa del -dram
ma» (termine che qui com
pendia una vastissima gamma 
di emozioni) anche perchè, 
con 14 telecamere in campo i 
soggetti si moltiplicano. Ma 
anche poiché in pochissime 
altre occasioni c'è una tale 
concentrazione di popolazioni -
atletiche, e conseguentemente 
di lingue, che porla spesso lo 
sportivo ad esprimersi col ge
sto, con la mimica. Arriviamo 
dunque al festival dell'espres
sione, al tentativo di far capire 
all'arbitro che, in realtà, il 
guardalinee aveva solo accen
nato una segnalazione, ma poi 
si era forse pentito e... I risultati 
sono eccellenti. Al di là dei ge

sti convenzionali, che si impa
rano e si ripetono, rimbalzano 
sullo schermo i più incredibili 
tentativi di «spiegazione». Parti
colarmente gustose sono quel
le di gruppo, in cui una quindi
cina di affannati e sudatissimi 
giocatori incalza l'arbitro che, 
chiaramente ben lungi dal vo
ler intendere, utilizza la sua 
m imica d'ordinanza. 

Ma se queste sono scenette 
a cui slamo bene o male abi
tuati, la drammatizzazione ce 
ne olfre ora un campionario 
più vasto. C'è quella, estrema
mente dolorosa per io spetta
tore in poltrona, del calciatore 
•gambizzato- da un avversano. 
È proprio necessario, seppure 
in nome del «dramma», soffer
marsi interi minuti sugli spasmi 

è stato negato alle emittenti lo
cali. 

Bernardi ha parlalo esplici
tamente di «contratto capestro, 
ma -ha aggiunto- se dobbiamo 
spartire con la Fininvest allora 
spartiamo tutto, anche i costi». 
Le risposte di Pasquarelli sono 
state imbarazzate, e ha negato 
che esìsta un'accordo che pre
veda la cessione del diritti tv 
per Mondiali e Olimpiadi futu
re. Ma è slato talmente poco 
convincente che sia Zaccaria 
che Grazioli, consiglieri demo
cristiani, hanno parlato esplici
tamente di «accordo di cartel
lo, un'intesa estremamente pe
nalizzante per la Rai». Infine 
Bernardi ha chiesto come mai, 
dopo il girone eliminatorio, 
Raitrc sia stata esclusa dalla 
programmazione delle partite 
dei Mondiali. «Perché non co
pre tutto il territorio nazionale» 
è stata la risposta. 

(quasi sempre simulati, ma 
ciò non conta) della vittima? 
La quale, peraltro, più che es
sere stata colpita da una tac
chettata sugli stinchi pare subi
re, senza anestesia, un'opera
zione chirurgica a cuore aper
to. Se poi il «ferito» in questione 
stramazza vicino ad una linea 
di campo, allora una selva di 
microfoni ci fornisce pronta
mente anche l'audio, con tan
to di ululati strazianti. Per non 
parlare delle puntuali inqua
drature, e ci avviciniamo sem
pre più pericolosamente al pri
mo piano, dei giocatori am
moniti, sostituiti o espulsi. È 
quasi diventato uno sport na
zionale cercare di carpire la 
bestemmia, l'imprecazione sia 
in spagnolo o tedesco. Gli 
esempi potrebbero essere mil
le, ma uno è particolarmente 
suggestivo. Si tratta del famige
rato «sputacchio» del calciato
re in iper-salivozione. Se prima 
questo comprensibile ma co
munque sgradevole gesto si 
poteva solo intravedere, ora 
noi possiamo immancabil
mente valutarne nostro mal
grado l'entità, la velocità, la 
parabola e il colore, Che dire? 
Aspettiamo l'alta definizione 
per verificarne la sgranatura... 

Totomondiale 

Un bluff 
da 53 
miliardi 

NEDOCANÉTTÌ 

• • ROMA Avevano ragione 
gli esperti del Totocalcio e tor
to il governo. Le schedine del 
Totocalcio -slraordinane» col
lette ai Mondiali di calcio so
no state un scmifallimcnto. La 
distanza tra le previsioni del 
ministero delle Finanze e la re
sa effettiva è addinttura abissa
le. Il governo aveva previsto 
un'entrata lorda di circa 270 
miliardi: alla fine saranno 53 
scarsi. Come capacità di previ
sione non c'è davvero male. 
Speriamo non si comportino 
cosi per il resto del bilancio 
dello Stato. Come si ncorderà. 
attorno a queste quattro sche
dine, si costruì, a suo tempo, 
tutto un disegno che aveva per 
obiettivo il 'risarcimento» delle 
società calcistiche danneggiate 
dai lavori negli stadi. Il governo 
presentò addirittura un decre
to-legge, poi ingloriosamente 
•caduto al Senato. Secondo 
quel provvedimento, detratto il 
montepremi (38 per cento), 
tutto il restante incasso doveva 
essere devoluto, appunto, ai 
club delle citta ospitanti i Mon
diali. Conti (loro) alla mano, i 
soloni delle Finanze avevano 
anche stabilito che alle società 
sarebbe toccato un bel gruzzo
lo: 170 miliardi, poco più poco 
meno. La proposta, come di
cevamo, naufrago per volontà 
del Parlamento, ma i concorsi 
si programmarono lo stesso, 
con le vecchie norme della 
legge fìtfy-fitfy. E fu, a quel mo
mento, quando il Coni, decre
to o non decreto, decise di 
procedere comunque, che il 
suo presidente Arrigo Cattai fe
ce il grande annuncio: daremo 
noi - proclamo - i soldi alle so
cietà, tutta la nostra parte. Un 
grosso bluff. A parte il non tra
scurabile particolare che una 
decisione del genere dovrà 
avere il benestare della Corte 
dei conti e il voto favorevole 
del Consiglio nazionale del 
Comitato" olimpico (formato' 
dal presidenti delle 39 federa
zioni sportive, 38 dei quali non 
saranno sicuramente tanto te
neri a sacrificarsi un'altra volta 
per l'amato-odiato calcio), il 
risultato finale sarà proprio 
una miseria. Infatti, tolti il mon
tepremi, la quota del Credito 
sportivo (tre per cento) e l'Im
posta governativa (25,80%), al 
Coni resteranno 16-17 miliardi. 
Briciole per i famelici presi
denti, che hanno eh iesto centi
naia di miliardi. Il Pei, com'è 
noto, è contrario a quello che 
considera un vero e proprio 
contributo straordinano, per 
due motivi: le società hanno 
ora a disposizione, gratis, im
pianti pressoché nuovi ed inol
tre del recente principesco 
contratto per la trasmissione 
delle gare di A e 3, che la Lega 
calcio ha strappato alla Rai be
neficeranno in larga misura 
proprio i club maggiori. Il pro
blema posto dai presidenti, ca
pofila il solito Dino Viola, resta, 
comunque, aperto, per lo me
no per il Coni e la Federcalcio. 
Gattai, a parte la •munificenza» 
sulle schedine, ha più volte ri
badito che il problema se lo 
deve sbngare Matarrese. Co
me' Potrebbe decidere la cosa 
più saggia: chiudere la vicenda 
con un bel no, ma difficilmen
te potrà trarsi dall'impiccio. 

Turismo 
Per Roma 
«ripresina» 
in arrivo? 
M ROMA. Albergatori e agen
ti di viaggio: i Mondiali li han
no messi in ginocchio. Ma 
qualcuno già dice che il turi
smo, almeno nella capitale, è 
in ripresa. Secondo l'Ept, da 
qualche giorno le cose vanno 
un poco meglio. •! dati al mo
mento non li abbiamo, saran
no pronti a fine mese-, spiega
no negli uffici dell'Ente provin
ciale per il turismo del Lazio. 
•Ma pare che la gente cominci 
ad arrivare- Effetto da «fine 
Mondiali-? Dice Costanzo, re
sponsabile dell'ufficio alber
ghi, agenzie e statistiche: 
«Stanno tornando i clienti tra
dizionali, quelli che erano stati 
messi in fuga dalla paura degli 
hooligan e dai problemi di or
dine pubblico» 
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